
Per una larga parte della giornata di
ieri nella sua testa è ronzata l’idea di
fare un passo indietro. Ai suoi non ha
nascosto l’intenzione di mollare tutto
e restare a fare il sindaco di Firenze.
Matteo Renzi ci ha pensato a quello
che potrebbe essere un vero e proprio
colpo di scena: non candidarsi alla se-
greteria nazionale del Pd. Le voci sul-
la sua possibile rinuncia si sono ricor-
se fino al tardo pomeriggio, fino a
quando si è messo sul treno per anda-
re a Roma ospite della trasmissione
televisiva di Mentana su La7. Troppo
forti i venti delle polemiche che ogni
giorno soffiano dalla capitale, non
vuole rischiare di rimanere inguaiato
nelle «sabbie mobili della politica ro-
mana» e nelle diatribe interne al Pd.
Ma davanti agli schermi televisivi, a
domanda esplicita il sindaco rispon-
de: «Aspetto le regole del congresso,
ma nessuno si illuda su un mio possibi-
le passo indietro».

Renzi spiega di essere stanco dei
continui attacchi che riceve anche
dentro il suo partito, in particolare a
proposito del governo Letta e annun-
cia il «silenzio stampa» sull’argomen-
to. «Ogni cosa che dico viene interpre-

tata come un attacco al premier». Ed
è proprio con il Pd, anzi «con i suoi
dirigenti, perché alle feste e ai comizi
ricevo ben altra accoglienza», che ce
l’ha. «Diciamo la verità, quelli del Pdl
fanno il loro gioco. Nessuno può dire
niente. Poi, certo, stupisce vedere Gio-
vanardi che mi insulta con le stesse
parole di alcuni miei compagni di par-
tito. Ma è un problema loro, non mio»
dice. L’ex rottamatore non nasconde
la sua delusione per la piega che sta
prendendo la corsa alla leadership dei
democratici. «Sono stufo di questo
fuoco di sbarramento incomprensibi-
le su ogni cosa che faccio» afferma
Renzi «lo dicono alcuni dirigenti del
Pd, il cui obiettivo è giocare la sfida
congressuale. E questo è un po’ meno
serio. Se molti dirigenti del Pd non vo-
gliono che mi candidi, va bene. Se vo-
gliono tenersi il partito, va bene. Se
preferiscono perdere le elezioni pur
di mantenere una poltrona, va bene.
Ma non strumentalizziamo per vicen-
de del Pd una bimba di sei anni che è
stata presa dalle forze speciali. Se scel-
gono questa vicenda per regolare i
conti tra le correnti del Pd, mi vergo-
gno per il Pd». Il riferimento è al caso
kazako. Il sindaco rimanda al mitten-
te le accuse di voler speculare sulla vi-
cenda per causare una crisi di gover-
no e non ci sta a partecipare al «tiro al
piccione» il giochino prediletto dai
«capicorrente romani».

NONLASCIA ILPD
«Io sinceramente non ho molta voglia
di fare il piccione» aveva avvisato qual-
che settimana fa. «Non voglio far salta-
re il governo» spiega nella sua ultima
enews. «E se anche si formasse un
nuovo governo non sarei io candidabi-
le avendo volte detto che se andrò a
Palazzo Chigi un giorno, ci andrò for-
te del consenso popolare non di mano-
vre di Palazzo. Dunque, di che cosa
stiamo parlando?» sbotta Renzi. E in
una intervista a Famiglia Cristiana fa
sapere che non ci pensa nemmeno a
lasciare il Pd. Quel «no» secco dice
tante cose. Per esempio «come utilità
personale mi avrebbe fatto molto più
comodo andare via e fare un partito
personale» dice «ma io non credo a
questo modo di lavorare, di partiti po-
litici personali in Italia ce ne sono già
fin troppi. La vera sfida avere due
schieramenti, uno di destra e uno di

sinistra, dove ci si confronta, anche
duramente, ma sempre nel rispetto re-
ciproco» aggiunge. Ufficialmente
aspetta di conoscere le regole congres-
suali e se verrà rispettata la scadenza
del 7 novembre per fissare la data
dell’assise democratica. In ogni caso
prima di settembre la riserva non sa-
rà sciolta. Ma non è detto che alla fine
il sindaco sarà della partita.

Quanto al tour nelle cancellerie eu-
ropee, Renzi, fa sapere che non conti-
nuerà il suo giro e si dichiara «amareg-
giato e deluso del gruppo dirigente
del mio partito» che «non perde occa-
sione per aprire una polemica con
me». Il sindaco non esita a parlare di
«un atteggiamento che deriva nel ri-
sentimento personale».

ILCASO MERKEL
E conferma che non era assolutamen-
te vero che Letta non fosse a cono-
scenza del suo incontro con il cancel-
liere tedesco Angela Merkel. «Anzi è
stato lui a suggerirmi di fare questo
incontro. Mi ha invitato lui una sera a
cena a casa sua i primi giorni di mag-
gio per parlarne» racconta al settima-
nale cattolico. Ad Epifani che aveva
dichiarato di non aver saputo nulla
della visita in Germania, Renzi repli-
ca «non vedo alcun motivo per cui il
traghettatore del Pd debba sapere gli
appuntamenti che ha il sindaco di Fi-
renze». Insomma per i renziani il Pd
dovrebbe superare «la sindrome Ren-
zi» come la chiama la parlamentare
Simona Bonafè.

ILDOSSIER

Confindustria:nelMezzogiornochiudono550impresealgiorno
L’economiadelMezzogiorno soffre
pesantemente il perdurare dellacrisi e
rischiadi noncogliere i primi segnalidi
ripresa.Secondo idati delCheck Up
Mezzogiorno,pubblicatida
Confindustriae Srm- Studi e
ricerche per il Mezzogiorno -
presentati ierial ministro per la
Coesioneterritoriale CarloTrigilia, al
Sudsolonei primi3 mesidel 2013
hannochiuso ibattenti quasi50mila
imprese,552cessazioni algiorno. In
totalecon la crisi, dal2007 al2012, nel
Mezzogiornosi sonoregistrate 131mila

cessazioniconun saldonetto
negativodi 15mila imprese perse.

Le imprese chece la fanno,e si
rafforzanoanchedurante la crisi, sono
quelledi mediedimensioni,mentre le
piccole fannopiù fatica. Nel2011 il
fatturatodellepmi èstato del 6,2%
inferioreaquellodel 2007, mentre le
impresemedie hannoregistrato
l’andamentomigliore, specie nel
Mezzogiorno,conunaumento del
fatturatodell’11%rispetto al 2007.

Laripresa dell’exportspiega parte
importantedi questi risultati

differenziati.Dopo ilcalo del 2009,nel
Sud leesportazioni hannoripreso a
crescereraggiungendo nel2012 il
valorepiùaltodegli ultimi6 anni (46,4
miliardi+8,1%).Ma sonosoprattutto le
impresepiùstrutturate acogliere
meglioquestaopportunità.

Ledinamiche creditizie restano
negative:gli impieghinel
Mezzogiornocontinuano ascendere
(8miliardi inmeno nel corsodel2012)
mentre i crediti insofferenza sono
ormaiarrivati a30 miliardi,parial
10,4%del totale.

Intesa vicina sulla regole del congres-
so Pd. Ora è certo: non ci sarà più
l’automatismo del segretario nazio-

nale candidato anche alla premiership.
Apertura al voto dei sedicenni alle pri-
marie per il leader dei democratici. Ele-
zione del numero uno del Pd attraverso
l’albo degli «aderenti» e non più degli
«elettori». Snellimento dell’assemblea
e della direzione nazionale. Mentre re-
sta sospesa la questione riguardante la
scelta dei segretari locali limitata ai soli
iscritti.

L’argomento è delicato e spetterà a
Guglielmo Epifani presentarsi con una
sua proposta al partito. Ecco in sintesi
ciò che è emerso dalla riunione di ieri
della commissione sulle regole congres-
suali, riunita al Nazareno. Sulla scelta
di sdoppiare la figura di segretario con
quella del premier, come ha spiegato il
responsabile organizzazione del Pd,
Davide Zoggia, alla fine della riunione
«mi pare che ci sia una larghissima
maggioranza». Quanto alla riduzione
degli organismi dirigenti sarebbero tut-
ti d’accordo nel farla. «Si parla non solo
di riduzione, ma anche di riqualificazio-
ne del ruolo, per segnare in maniera

più netta quali sono le funzioni che
avrà ogni singolo ruolo» aggiunge Zog-
gia «perché in questo momento a livel-
lo statutario fanno cose molto simili».
La novità è un organismo che stia a
metà fra la segreteria e la direzione, si
pensa ad una sorta di cabina di regia
composta da una trentina di persone.
Alle primarie per il segretario naziona-
le non essendoci più l’automatismo sa-
rebbe complicato pensare alle platee
che restano uguali.

Quindi «l’idea di fondo è che ci sia-
no gli iscritti, o come l’ho chiamati io
aderenti o sostenitori, che possono ve-
nire a votare anche il giorno delle pri-
marie, però con una sorta di fidelizza-
zione alla forza partito» spiega il re-
sponsabile organizzazione del Pd «per-
ché con la separazione non ci sarà più
l’albo del centro sinistra, ma quello del
Pd». Su questo punto non è stata assun-
ta una decisione ufficiale, la questione
resta da risolvere. La prossima setti-
mana, giovedì o venerdì, è prevista
un’altra riunione nella quale il segreta-
rio Epifani porterà un documento poli-
tico finale, che poi sarà discusso in di-
rezione nazionale. L’orientamento nel-

la recente riunione fatta da Zoggia con
i segretari regionali e metropolitani
prevede una maggiore aggancio del re-
gionale con i locali, ma la valutazione
finale la farà Epifani, e una maggiore
predominanza di chi ritiene che a vota-
re debbano essere solo gli iscritti. «Mi
pare di capire che il tentativo che sta
facendo il segretario mira a trovare
una soluzione unitaria, poi i punti che
resteranno aperti verranno portati al-
la discussione in direzione» dice Zog-
gia. I segretari regionali se debbano es-
sere eletti o meno con primarie aper-
te, per quest'ultima opzione spingono
i renziani. Per votare i segretari locali
chi vorrà potrà prendere la tessera del
partito anche prima del congresso del
proprio circolo. Ma non all’ultima ora
perché vanno fatti i controlli almeno
quindici giorni prima, quindi, se si vo-
ta il 30 novembre, almeno il 15 dello
stesso mese si dovrà già essere iscritti.
Il voto ai sedicenni, un argomento mol-
to caro al sindaco di Firenze, Matteo
Renzi? «Non ne abbiamo discusso, ma
è automatico, siccome non stiamo più
parlando del candidato premier ma
del segretario ci si può iscrivere anche

a sedici anni, per cui non ci sono proble-
mi» precisa Zoggia, che ricorda «alle
ultime primarie non hanno votato per-
ché si parlava del candidato premier e
alle politiche i sedicenni non votano».
Il via libera formale al pacchetto delle
nuove regole ci sarà nella direzione na-
zionale del Pd già convocata per il 31
luglio. Per le modifiche statutarie sarà
necessario convocare l’assemblea che
potrà avvenire a metà novembre, dopo
la festa nazionale del Pd a Genova.

I renziani poi chiedono che le candi-
dature per la segretaria nazionale sia-
no presentate prima dell'avvio di tutto
il percorso congressuale. Entro settem-
bre, più o meno. Quanto ai tempi del
congresso, Epifani ha sempre ribadito
che si farà entro il 2013. E su questo i
renziani non transigono: «Si chiude en-
tro l'anno. Tutte balle che il congresso
slitta. Il congresso - sottolinea il renzia-
no Lorenzo Guerini - fa bene al gover-
no e fa bene anche al Pd. Chi mette in
giro che slitta è perché vuole l'instabili-
tà e vuole lucrare sull'instabilità». Se i
tempi saranno rispettati gazebo aperti
per la scelta del nuovo segretario nazio-
nale entro fine dicembre.

POLITICA

Renzi: deluso dal Pd
ma resto in campo

OSVALDOSABATO
FIRENZE

. . .

«Sono stufo di questo
fuoco di sbarramento
incomprensibile su ogni
cosa che faccio»
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● Il sindaco: «Stupisce
vedere Giovanardi che
mi attacca con le stesse
parole usate da alcuni
miei compagni
di partito» ● Dice di non
voler fare più
«il piccione» ma avverte:
«Nessuno speri
in un passo indietro»
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